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Il patrimonio storico, artistico, architettonico e 
monumentale costituisce parte essenziale dell’i-
dentità culturale di ogni paese. Il mantenimento 

di questi beni, vera e propria memoria del passato, 
richiede che essi vengano tramandati integri alle 
generazioni future attraverso un’opera costante di 
tutela, conservazione e valorizzazione, che li pre-
servi dal degrado e dalla distruzione. Nel corso del-
la storia, il susseguirsi di catastrofi prodotte dalla 
natura o dall’uomo ha mostrato quanto questo pa-
trimonio sia fragile. Le distruzioni sistematiche del-
le opere d’arte in Medio Oriente a partire dal 2001 
– che il mondo ha guardato impotente e sbigottito
– non hanno cancellato solo magnifici oggetti, ma
veri e propri pezzi di memoria e di storia. Ma vi è 
un pericolo più sottile e colpevole che minaccia il 
patrimonio culturale: l’indifferenza e l’abbandono. 
Come scrisse Oscar Wilde: «non è barbaro un pa-
ese che non possiede opere d’arte. È barbaro un 
paese che, possedendole, non se ne prende cura». 
Purtroppo, soprattutto nel nostro Sud, il problema 
della mancata manutenzione ordinaria e straordi-
naria degli edifici è generalizzato, e molto grave. 
Come è noto, l’Italia è il paese che ha il maggior nu-
mero di siti riconosciuti dall’UNESCO. Pur volendo 
evitare di riportare numeri e percentuali di incerta 
validità, non si può non affermare che in Italia vi sia 
la più alta concentrazione di beni culturali rispetto 
a tutti gli altri paesi. Di fronte a un patrimonio così 
vasto, non è un caso che in Italia si siano formate, 
con molto anticipo rispetto agli altri paesi, struttu-

re ministeriali centrali e periferiche preposte alla 
sua tutela. 
Di questo straordinario tesoro, una quota non pic-
cola è costituita dalle “Dimore Storiche”, cioè da 
palazzi, ville, castelli, parchi, torri e casali notifica-
ti dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, e 
di proprietà privata. Si tratta di un patrimonio non 
solo molto vasto, ma anche molto diversificato e 
diffuso su tutto il territorio italiano. Il suo mante-
nimento, attraverso opere di restauro conservati-
vo spesso ingenti, è un problema complesso sia da 
un punto di vista tecnico – poiché coinvolge una 
molteplicità di saperi – sia dal punto di vista eco-
nomico. Ed è proprio a fronte di queste difficoltà 
che nel 1977, sull’esempio di analoghe associazio-
ni operanti in altri paesi europei, venne costituita 
in Italia l’Associazione Dimore Storiche Italiane 
(ADSI), ente morale riconosciuto con DPR 26/11/90 
– senza scopo di lucro – e membro della Europe-
an Historical Houses Association (EHH), ovvero di 
un’associazione che persegue le medesime finalità 
a livello europeo, i cui membri sono le associazioni 
delle Dimore Storiche dei vari paesi della Comunità 
Europea e della Gran Bretagna. 
L’ADSI ha la sua sede centrale a Roma e si artico-
la in diciotto sezioni regionali, ciascuna delle qua-
li persegue localmente gli obiettivi che di volta in 
volta vengono delineati all’interno del Consiglio 
Nazionale. I suoi compiti statutari riguardano: la 
consulenza e l’assistenza giuridica, amministrati-
va, tributaria e tecnica ai suoi soci ai fini della salva-

L’attività dell’Associazione
Dimore Storiche Italiane

Marina Colonna
Presidente dell’ADSI sezione Campania
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guardia, della conservazione, della valorizzazione 
e della gestione delle Dimore Storiche; il consolida-
mento di adeguati e proficui rapporti con le istitu-
zioni pubbliche competenti; la collaborazione con 
analoghe associazioni nazionali e internazionali; la 
promozione di studi e ricerche volte a valorizzare 
il patrimonio delle Dimore Storiche; lo studio di 
sempre nuovi strumenti per il conseguimento di 
un più adeguato ordinamento legislativo italiano 
ed europeo. 
Date le sue finalità, l’ADSI da tempo collabora con 
il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e con le 
Soprintendenze, ma anche con le università e con 
numerosi centri di ricerca, per una sempre mag-
giore acquisizione e diffusione della conoscenza 
di questo patrimonio, sia attraverso l’apertura al 
pubblico di molte Dimore, sia sul piano culturale, 
attraverso la realizzazione di ricerche, pubblica-
zioni, convegni, conferenze e mostre di interesse 
nazionale e internazionale. 
Questo impegno è rivolto in tre direzioni: verso i 
soci stessi; verso le istituzioni centrali e territoriali, 
pubbliche e private, competenti dei diversi aspetti 
della conservazione e della tutela dei beni cultura-
li; infine, verso la pubblica opinione, interessata 
alla conoscenza del patrimonio culturale del no-
stro paese. Un esempio per tutti sono le Giornate 
Nazionali ADSI, che comportano l’apertura di circa 
quattrocento Dimore Storiche su tutto il territorio 
italiano, accompagnate spesso, nei loro giardini o 
cortili, dalla presenza di artigiani di eccellenza, al 
fine di sottolineare l’importanza, per l’artigiana-
to, delle Dimore Storiche stesse, da sempre com-
mittenti delle migliori manifatture. Non bisogna 
dimenticare infatti che un tempo, grazie a questo 
tipo di committenza, Napoli è stata famosa in Eu-
ropa per la straordinaria qualità dei suoi manufatti 
tanto architettonici quanto di arredo. L’apertura 
contemporanea di queste Dimore in tutta Italia e la 
visita guidata al loro interno, che l’ADSI organizza 
con la collaborazione dei loro proprietari, costitui-
sce un’occasione preziosa per far conoscere al più 
vasto pubblico i luoghi della nostra storia e della 
nostra identità nazionale, ma anche per far com-
prendere come la tutela, la cura e il mantenimen-
to di questi beni da parte dei privati comportino 
responsabilità e oneri spesso molto gravosi, che 

vanno a beneficio della collettività. Sono queste 
Dimore, infatti, con le loro molteplici tipologie, a 
contribuire in modo sostanziale al disegno delle 
nostre città, delle nostre campagne, delle nostre 
colline e, più in generale, di quel paesaggio tipica-
mente italiano tanto amato dagli stranieri, che ri-
troviamo come sfondo nei quadri dei pittori italia-
ni, da Giotto a Piero della Francesca, e a tanti altri. 
Sotto questo aspetto le Dimore Storiche svolgono 
un ruolo fondamentale nel paesaggio indipenden-
temente dal fatto che siano o non siano aperte al 
pubblico: basti pensare a Venezia e alle sue magni-
fiche Dimore Storiche sul Canal Grande. 
Quest’osservazione porta immediatamente a uno 
dei due importanti aspetti che ancora vanno sotto-
lineati, e che caratterizzano la vita dell’ADSI e dei 
suoi soci: non vi è dubbio che la buona conserva-
zione di una Dimora Storica riqualifichi il contesto 
in cui questa è inserita, e che contribuisca a valoriz-
zare il territorio circostante, offrendo benefici alla 
collettività non solo da un punto di vista estetico, 
ma anche e soprattutto da quello economico. Un 
patrimonio ben conservato e reso fruibile rappre-
senta infatti una primaria risorsa per lo sviluppo 
economico locale, generando lavoro e ricchezza 
per tutti. Non a caso l’aspetto della valorizzazio-
ne della Dimora Storica ha assunto un’importanza 
notevole nella vita dell’Associazione, prospettando 
un percorso ideale di collaborazione sinergica tra 
pubblico e privato, che solo negli ultimi anni ha 
trovato qualche (timida) forma di realizzazione. 
In questa prospettiva, il ruolo del proprietario del-
la Dimora Storica assume un significato ben preci-
so. Nella maggioranza dei casi la Dimora Storica è 
un bene che il proprietario riceve in eredità. Proba-
bilmente, una persona che non appartenesse alla 
storia di quel luogo non avrebbe neppure il desi-
derio di possederla: questa semplice verità gene-
ra alcuni risvolti significativi. Nei confronti di una 
Dimora che appartenga a una famiglia da alcuni 
secoli (qualche volta anche sette o otto), il singolo 
proprietario viene a trovarsi nella posizione di un 
piccolo anello di una lunga catena. Il suo tempo, 
così come i suoi connotati fisici e psichici, diventa-
no irrilevanti rispetto alla Dimora in cui vive e alla 
sua storia. Il suo ruolo, allora, si identifica non tan-
to con quello di “proprietario” – termine che reca 

con sé un’inopportuna staticità – quanto con quel-
lo di custode di un oggetto spesso prezioso, quale 
un castello o un palazzo ricco di decorazioni e arte, 
che ha la responsabilità e il dovere di trasmetterlo 
alle generazioni future nella migliore condizione 
possibile. Custode, dunque, della tradizione, della 
storia e della bellezza che quella Dimora condensa 
in se stessa. Ogni Dimora è in realtà una storia di 
impegno e di sacrifici di una lunga serie di custodi, 
in cui ciò che conta non è tanto il singolo custode, 
ma il loro succedersi.
Quest’osservazione porta a un’ultima considerazio-
ne, che riguarda la differenza tra una Dimora Stori-
ca (nel significato ad essa attribuito dall’ADSI) e una 
dimora non più vissuta da alcuno, sia essa pubbli-
ca, del FAI o d’altro genere. Dunque, la differenza 
tra una Dimora che ancora vive la sua storia e una 
dimora vuota e, quindi, per certi versi spenta. Qual-
cuno ha efficacemente definito quest’ultima una 
“bella crisalide”. Tale differenza è importante e 
dà senso all’esistenza dell’ADSI. Le sue finalità, per 
quanto molteplici, hanno infatti un unico scopo ul-
timo: quello di mantenere legata la Dimora al suo 
custode e di aiutare quest’ultimo a mantenere il suo 
ruolo nel modo migliore. Da questo punto di vista le 
Dimore Storiche presentano certamente un valore 

aggiunto rispetto a qualsiasi altra dimora la quale, 
ancorché ben conservata, risulti tuttavia svuotata 
dei suoi arredi, dei suoi personaggi, della sua vita. 
E la pubblica opinione sembra aver colto questa dif-
ferenza: lo si può constatare nel successo crescente 
che riscuotono le Giornate Nazionali ADSI e nella 
richiesta continua di aprire altre Dimore. 
Il breve profilo dell’Associazione Dimore Storiche 
Italiane qui delineato apre un volume dedicato a 
un magnifico lavoro di restauro: quello del porto-
ne e del portale di palazzo Carafa di cui, tramite 
il socio e architetto Alberto Sifola, l’ADSI si è fatta 
promotrice e, in piccola parte, finanziatrice. È sta-
ta questa un’eccezione, una bella eccezione, per-
ché non rientra negli scopi dell’ADSI, ma soprat-
tutto non rientra nelle sue possibilità, di finanziare 
restauri, ancorché di Dimore Storiche importanti 
come questa. Ci auguriamo, tuttavia, che il grande 
entusiasmo e l’infaticabile determinazione dell’ar-
chitetto Sifola nel condurre a compimento quest’o-
pera, coinvolgendo altri sponsor di qualità, serva a 
innescare un processo virtuoso di riordino e riqua-
lificazione di un centro storico che nel 1995 l’UNE-
SCO ha voluto includere nella lista dei siti Patrimo-
nio dell’Umanità.
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Decisamente, la città è quasi tutta da restaura-
re! E perché non perseguire questo sogno? 
Sono sempre stato convinto che Napoli pos-

sa cambiare nell’immaginario collettivo anche con 
un semplice gesto, ad esempio cominciare con il re-
stauro dei portoni di un’unica strada… E quale stra-
da migliore se non il decumano inferiore, quello 
che taglia la città antica nella sua interezza, ovvero 
Spaccanapoli? Da dove cominciare dunque se non 
da un ingresso molto speciale? In questo senso, il 
portone e il portale di palazzo Carafa appaiono dav-
vero straordinari. Non sono solo i più interessanti 
di via San Biagio dei Librai, ma dell’intera città.
L’Associazione Dimore Storiche Italiane sezione 
Campania, con la sua Presidente Marina Colonna e 
il Presidente nazionale Gaddo della Gherardesca, si 
è fatta promotrice di questo progetto un po’ parti-
colare, teso a coordinare e sensibilizzare l’opinione 
pubblica verso un’idea di non grande calibro ma 
di enorme importanza simbolica. Trovare i fondi 
è sempre difficile. Ci voleva la storia: e, quindi, ri-
costruire le vicende del manufatto, della famiglia 
e delle maestranze che l’hanno realizzato, è stato 
il mezzo più efficace per smuovere la sensibilità di 
tutti i cittadini, che gradatamente hanno comincia-
to a notare quel portone così pieno di simboli su 
di cui la loro attenzione mai prima si era sofferma-
ta. Grazie a questo, non si è trattato di un banale 
crowdfunding, ma di una magnifica avventura co-
minciata con uno scambio di opinioni – quasi per 
gioco, senza prendersi troppo sul serio – con uno 

dei proprietari, Gian Luigi Furnari. La passione 
per il palazzo, per il suo magnifico portone e per 
il portale, ha trasformato il gioco in realtà: abbia-
mo portato avanti questa sfida in un contesto dove 
gli sforzi positivi, volti a migliorare anche solo una 
piccola parte di un patrimonio artistico così vasto, 
non sempre vengono apprezzati…
Napoli è una grande città, ma spesso il cambiamen-
to, anche se migliorativo, crea incertezze e timori. 
In questo caso invece c’è stata la cooperazione en-
tusiastica e totale di oltre cinquanta persone, cia-
scuna con le rispettive professionalità e capacità. 
L’ADSI è stata il collante fra la Soprintendenza, gli 
sponsor, i tecnici, le maestranze locali e il condo-
minio. Quest’impresa è stata portata a termine in 
soli due anni, tra problemi burocratici e dibattiti 
costruttivi: anni che sono volati, grazie all’entu-
siasmo profuso da tutti. Tutti, e dico tutti, hanno 
compiuto uno sforzo al solo scopo di portare a ter-
mine l’opera: chi lavorando in prima persona; chi 
coordinando le varie fasi; chi, ancora, recuperando 
fondi o divulgandone la storia.
Data l’importanza dell’opera, da alcuni era stata 
ventilata l’idea di trasferirla in un museo. Ma l’ADSI, 
restituendola alla città nel suo splendore, ha inteso 
rispettare quella legge del restauro che chiede di 
non separare il manufatto dal luogo per cui è stato 
realizzato e in cui nel nostro caso, per oltre cinque 
secoli, ha ininterrottamente svolto la sua funzione.
Il lavoro di restauro ha riportato alla luce un angolo 
della città che nulla ha da invidiare ai coevi episodi 

L’Associazione Dimore Storiche
per il palazzo di Diomede Carafa

del Rinascimento in altre città italiane. Studiando-
ne lo stile e i dettagli, durante il recupero, si è forse 
concretizzata un’antica supposizione che vedeva 
l’Alberti, per qualche tempo a Napoli, partecipe 
della costruzione e magari prodigo di consigli per 
l’amico Carafa… Il portone ligneo, con tutta la sua 
simbologia, celebra da tempo immemore il ruolo 
di Napoli nel Rinascimento e il genio di Diomede 
Carafa nel contesto storico-politico dell’epoca; con 
i suoi rapporti di amicizia e fiducia con il re Alfonso 
d’Aragona e con Lorenzo il Magnifico, che gli fece 
dono della testa di cavallo di Donatello, conservata 
oggi al Museo Archeologico Nazionale.
Il portone di Diomede è impreziosito da dodici for-
melle, che con il loro significato simbolico racconta-
no della famiglia Carafa, delle attività che le avevano 
recato lustro e di cui andava fiera. Queste formelle, 
smontate e rimontate in un telaio ligneo più volte 

rinforzato durante i secoli, sono sopravvissute anche 
ai passaggi di proprietà tra famiglie diverse. Il mini-
stro Santangelo, che nell’Ottocento aveva acquistato 
il palazzo, ne aveva infatti ben colto il valore unita-
rio, rifiutandosi di sostituire il portone e preservan-
done pertanto l’esistenza fino ai giorni nostri. Con 
l’accurato lavoro di pulitura è stato ritrovato anche 
il colore originale: uguale a molti portoni napoletani 
che, emulando manufatti bronzei di epoca romana, 
ne imitarono la fattura e il colore su supporto ligneo. 
Le formelle hanno inoltre recuperato il rosso e l’ar-
gento dello stemma, e addirittura dei tocchi di oro 
zecchino nel decoro tardogotico.
Lo scopo dell’Associazione è sensibilizzare le per-
sone a preservare il valore delle Dimore Storiche 
affinché possano essere tramandate nelle migliori 
condizioni possibili dal passato al futuro.
Confidiamo di aver raggiunto lo scopo!

Alberto Sifola
già Vicepresidente dell’ADSI sezione Campania
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